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Il presidente della Repubblica 
all'inaugurazione della 62" 

edizione con Craxi - Il discorso 
del presidente del Consiglio 
ha evitato di toccare i temi 

della battaglia parlamentare 
sul decreto - Scambio di battute 

con un cassintegrato - Quasi 
ottomila espositori, più di duemila 

stranieri - Presenti 77 paesi 

Pertini apre la Fiera di 
Milano: «Che da qui 

vengano segni di ripresa» 

MILANO — Il presidente Pertini e il presidente del consiglio Craxi al loro arrivo per l'inaugurazione della 62* Fiera di Milano. Nel 
tondo il Centro internazionale degli scambi 

MILANO — Dopo una .paren
tesi durata oltre dodici anni. 
come ha rilevato il presidente 
della Campionaria Michele 
Guido Franci, la 62" Fiera In
ternazionale di Milano si è a-
perte ieri mattina alla presenza 
del presidente della Repubbli
ca Sandro Pertini, accolto co
me sempre dal calore e dall'af
fetto di tutti i presenti. Il di
scorso inaugurale è stato tenu
to dal presidente del Consiglio 
Bettino Crasi, in presenza del 
Capo dello Stato. Questi poi, 
accompagnato da Alberto Ma-
lagugini in rappresentanza del
la Corte Costituzionale, ha visi
tato alcuni padiglioni della Fie
ra. soffermandosi in quelli del
ia Rai, dell'Eni, dell'Efim e del
la Fiat. «Il mio augurio — ha 
detto Sandro Pertini — è che 
da questa Fiera si diffonda per 
tutta l'Italia il segnale di una 
ripresa che tutti attendiamo so
lida e equilibrata». Pertini ha 
sostato ammirato dinanzi agli 
impianti dell'Eni («Un lavoro 
impressionante») e della Fiat 
(•sembra proprio che abbia un 
cervello», ha affermato veden
do al lavoro un robot utilizzato 
per fabbricare le automobili). 
Chiusa la cerimonia di apertu
ra e la breve visita alla Fiera, 
Sandro Pertini ha compiuto un 
breve viaggio sentimentale in 
viale Tunisia, per rivedere il pa
lazzo nel quale abitò nelle setti
mane precedenti la liberazione 
di Milano e dove incontrò colei 
che sarebbe diventata sua mo
glie. la sig. Carla Voltoline. 
Presenti alla inaugurazione 
della Fiera erano le più aite ca
riche pubbliche dello Stato e 
del governo: tra gli altri il mini
stro Granelli, i vice presidenti 
del Senato e della Camera Del
la Briotta e Aniasi, rappresen
tanti del mondo giudiziario, ci
vile e militare, il sindaco To-
gnoli. il presidente della Pro
vincia Novella Sansoni, il pre
sidente della Regione Guzzetti, 
esponenti del mondo imprendi
toriale pubblico (Corbellini, 
Grignaichi, Tavoli tra gli altri) 
e privato (Cesare Romiti. Piero 
Bassetti etc), peraltro non nu
merosi. 

Nel suo discorso inaugurale 
il capo del governo ha evitato di 
entrare nel merito dei problemi 
discussi nell'aspra battaglia 
parlamentare, parlando invece 
della .ripresa economica». «I 
dati raccolti e le esperienze 
compiute — ha sottolineato 
Craxi — indicano che la richie
sta e la proposta di "governare il 
cambiamento* era una felice e 
precisa intuizione. Tutto ci in
dica che, a parte ii condiziona
mento internazionale, la pro
duzione italiana ha trovato in 
questi ultimi anni i suoi mag
giori ostacoli proprio nella ar
retratezza delle strutture eco
nomico-sociali e della stessa-vi-
ta istituzionale ed organizza
zione amministrativa». II presi
dente del consiglio ha tratto 
spunto da questa considerazio
ne e dalla constatazione che la 

Fiera del 1984 si apre sotto gli 
auspici della ripresa produttiva 
che comincia a lambire anche il 
nostro paese, per sviluppare un 
generico ragionamento sulla 
politica economica. «La ripresa 
economica può e deve svilup
parsi e durare — ha sostenuto 
il capo del governo — ed esisto
no le condizioni perché essa du
ri, se saprà consolidarsi a fianco 
del rinnovamento, della mo
dernizzazione, delle novità che 
si affacciano nei mercati e nella 
produzione del senso di respon
sabilità e di solidarietà sociale e 
collettiva». Di qui Craxi ha a-
perto una riflessione di caratte
re «costituzionale». «Una infini
ta suddivisione di poteri che ha 
poco a che vedere con lo Stato 
di diritto e con le garanzie de
mocratiche grava ancora sulla 
società italiana, creando mille 
compartimenti stagni, impedi
menti, privilegi, ostacoli, ritar
di all'azione di governo». Craxi 
ha quindi preteso che «l'azione 
del governo tenga almeno il 
passo con il dinamismo e la ve
locità delle mutazioni economi
co-sociali», rilevando che non 
c'è «argomento giuridico o poli
tico che possa negare l'esigenza 
il diritto, il dovere della deci
sione quando sono in gioco gli 
interessi generali del paese». Il 

passo è stato sottolineato dall' 
applauso di parte del pubblico 
presente nella sala della Fiera. 
•Non cercavo l'applauso — ha 
poi riferito Craxi ai giornalisti 
— ma non ho dubbi che l'opi
nione pubblica chieda maggio
re decisione ai pubblici poteri». 
Sempre conversando con i gior
nalisti il presidente del Consi
glio alludendo ai lavori della 
Camera, ha ribadito le sue posi
zioni: «Niente giustifica le ec
cessive drammatizzazioni e ad
dirittura i veti a decisioni che 
hanno il consenso della mag
gioranza dei cittadini, della 
maggioranza delle organizza
zioni sociali, della maggioranza 
delle forze politiche. Si capo
volgerebbe così il concetto stes
so di democrazia». Durante la 
sua visita al padiglione dell'E
nel, Bettino Craxi ha avuto mo
do di intrattenersi con un sog
getto sociale in carne ed ossa, 
un operaio dell'Alfa Romeo mi
nacciato di cassa integrazione. 
Questi ha posto al presidente 
del Consiglio precise e pacate 
domande sulla sua condizione. 
non dissimile da quella di altre 
centinaia di migliaia di lavora
tori cassintegrati, migliore cer
to di quella di circa 2,5 milioni 
di senza lavoro. «Comr faccio a 
pagare gli aumenti delle tariffe, 

Industria, nei 
primi due mesi 
dell'84 crescita 
del 4,4 per cento 
ROMA — Dopo un 1983 decisamente nero, I'84 si apre per 
l'industria italiana all'insegna della ripresa. Mentre In di* 
cembre la produzione era continuata a calare del 3,2%, nel 
primo bimestre di quest'anno c'è stata una crescita del 4,4%, 
rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. In gennaio 
l'aumento è stato del 4,2%, In febbraio del 3,1%. Il migliora
mento più consistente — secondo I dati forniti ieri dail'Istat 
— sì è verificato nel comparto del beni Intermedi (+7,2%) e In 
quello del beni di Investimento (*2j6%y Cresce, Invece, con 
minore intensità la produzione di beni di consumo. La varia
zione positiva relativa agli investimenti è dovuta. In partico
lare, all'aumento nel trasporti, mentre 1 macchinari destinati 
all'industria fanno ancora registrare un dato negativo 
(-2,4%). Per 1 beni di consumo, vanno decisamente meglio 
quelli durevoli (+3,5%), rispetto a quelli non durevoli 
(+1.2%)- Secondo l'ISTAT 11 settore che ha tirato di più è 
quello delle fibre sintetiche (+15,6%), seguito dal cuoio 
(+13,9%), dal tessile (+12,4%), dal mezzi di trasporto, diversi 
dagli autoveicoli (+12,2%). La ripresa. Invece, non si è fatta 
sentire In alcuni settori, dove, pur attenuandosi 11 trend ne
gativo del 1983, non si è ancora verificata l'inversione di 
tendenza. SI tratta delle calzature e dell'abbigliamento che 
registrano un calo produttivo del 4,5%, degli alimentari 
(-3%) e delle Industrie petrolifere (-2,6%). Intanto, proprio 
Ieri, Il ministro Altissimo ha annunciato che è pronto 11 plano 
sulla .gestione attiva della transizione Industriale». 

a sfamare una moglie e quattro 
figli con il sussidio della cassa 
integrazione?». Sfuggente la ri
sposta di Craxi. «La cassa inte
grazione è una notevole prote
zione, senza uguali altrove. Re
sta da esaminare il problema 
della sicurezza del posto di la
voro che tante industrie non so
no in grado di garantire, non so 
se congiunturalmente e strut
turalmente». Craxi ha quindi 
ricordato le posizioni del suo 
governo per la lotta all'inflazio
ne: «Contenendo gli aumenti 
delle tariffe dei servizi pubbli
ci, con un provvedimento che 
provvedere al blocco degli scat
ti degli affìtti in agosto (non si è 
capito se con un decreto o no), 
procedendo sulla riduzione del 
costo del lavoro, pensiamo di 
ridurre di due punti l'inflazio
ne». Craxi ha quindi sostenuto 
che «siamo in una fase, matura 
anche per i sindacati, per pro
cedere alla correzione della sca
la mobile». Rituale il suo riferi
mento alla «politica dei redditi» 
e ad una solidarietà sociale che 
vuole dire «anche equità, one
stà, giustizia», valori non perse
guiti da troppi contribuenti co
me si ricava dal libro bianco di 
Visentini. Agli evasori Craxi si 
è riferito per chiedere che «si 
giudichino e si correggano, al
trimenti Io faremo noi», senza 
tuttavia indicare quando e co
me. Rituali e generici anche gli 
accenni sul ciclo economico de
gli anni 80 e 90, le cui caratteri
stiche basilari sono state indi
cate nella «elevata apertura in
ternazionale, nell'incorporazio
ne massiccia di nuove tecnolo
gie nei processi e nei prodotti 
industriali, nello sviluppo dell' 
informatica, del terziario avan
zato, nella richiesta di forma
zione e specializzazione». ! la
voratori, gli operatori economi
ci non hanno certo ricevuto so
verchie indicazioni dal discorso 
inaugurale di Craxi alla Fiera, 
una edizione che si annuncia 
sotto gli auspici della ripresa 
produttiva dopo anni di sta
gnazione e recessione. La Fiera 
di Milano è sempre stato un os
servatorio privilegiato, per ra
gionare e discutere sulle ten
denze economiche e produtti
ve. per comparare esperienze. 
per sviluppare scambi commer
ciali proficui. A questa 62* edi
zione partecipano 7.738 esposi
tori, dei quali 2.049 stranieri, 
ha detto il suo presidente Fran
ci. I paesi ufficialmente rappre
sentati sono 77, dei quali 27 con 
ufficio commeciale permanen
te. Nell'ambito della Fiera, i cui 
cancelli saranno aperti al pub
blico dalle 9 alle 18,30 — alle 19 
nei giorni festivi —, sono an
nunciate molteplici iniziative. 
convegni economici e quattro 
mostre specializzate: i saloni 
dell'informatica, della telema
tica, della caccia e pesca (dal 14 
al 18 aprile) e il «alone dei ser
vizi (dal 15 al 19 aprile). 

Antonio Mereu 

Le conclusioni del Pm contro Negri e i vertici dell' Autonomia 

«7 aprile», cade l'accusa 
per l'insurrezione armata 
«Abbiamo processato fatti, non idee» 
Oltre l'ergastolo, pene dure (29 e 28 anni) chieste per Scalzone e tre imputati giudicati responsabili 
dell'omicidio Saronio - Severa la pubblica accusa anche contro alcuni imputati di reati associativi 

ROMA — •Antonio Negri: e-
gli è responsabile dell'omici
dio di Carlo Saronio e del 
brigadiere Lombardlni, 
chiedo per lui l'ergastolo». Si
lenzio in aula, un fruscio dal
le gabbie degli imputati. Il 
Pm Antonio Marini conclu
de la requisitoria più lunga 
della storta giudiziaria e leg
ge, in ordine alfabetico, il 
lunghissimo elenco, una se
quela di pene severe, quasi 7 
secoli per 67 Imputati. Chie
de 28 anni per Oreste Scalzo
ne. latitante, considerato 
uno del cervelli di Autono
mia, accusato di un tentato 
triplice omicidio, chiede 29 
anni per Egidio Monferdin, 
ritenuto uno del responsabili 
della morte di Carlo Saronio 
e 28 anni per gli altri due im
putati. Silvana Marelll e 
Gianfranco Pancino, coin
volti nello stesso delitto. Ma 
11 Pm chiede anche l'assolu
zione per insufficienza di 
prove dei capi dell'Autono
mia per l'insurrezione arma
ta, 11 delitto che da solo signi
ficherebbe per tutti loro l'er
gastolo e che ha costituito il 
nodo processuale di gran 
lunga più delicato e contro
verso (e contestato dalla di
fesa). Il Pm Marini ha detto: 
molti elementi potrebbero 
portare a un'ipotesi di re
sponsabilità per un delitto 
cosi grave ma anche lacune e 
contraddizioni rendono la 
prova incompleta. 

Se l'insufficienza di prove 
per l'accusa di Insurrezione 
era attesa, non era forse pre
vista la durezza delle richie
ste del Pm per alcuni Impu
tati di spicco accusati di soli 
reati associativi e per I quali 
l'andamento del processo 
era sembrato portare a con
clusioni diverse: il magistra
to ha chiesto 15 anni per il 
prof. Luciano Ferrari Bravo, 
docente a Padova, e per Emi
lio Vesce e 10 per Mario Dal-
maviva. imputato risultato 
estraneo a buona parte della 
storia di Autonomia Propo
ste, quindi, destinate a rinfo
colare polemiche e Interro
gativi. 

Nel complesso Marini ha 
chiesto anche tre assoluzioni 
per Insufficienza di prove, 
(Mariella Marelll e Maria A-
delaide Airaghl. Paolo Certa-
ni Sebregondi, perchè Impu
tato di insurrezione armata). 
Tra I numerosi Imputati che, 
nel corso della lunga Istrut
toria. hanno collaborato con 
gli inquirenti, il magistrato 
ha ritenuto meritevole del 
benefici previsti dall'art 1 
della legge sul pentiti soltan
to Franco Gavazzenl. del 
quale ha sollecitato la «non 
punibilità». Per tutti gli altri. 
che pure In qualche caso, co
me quello di Caterina Pilen-
ga, sembrano avere dato so
stanziosi apporti all'accerta
mento della verità, I! Pm si è 
limitato a sollecitare una 
considerevole riduzione di 
pena con la concessione delle 
attenuanti generiche: si trat
ta, oltre alla Pilenga, di 
Mauro Borromeo, Fabio Ve
dovato, Antonio Temi!, Ra
chele Ferrarlo. Marini ha, in 
ogni caso, avanzato richieste 
che. se accettate, comporte
rebbero la scarcerazione di 
alcuni imputati detenuti e II 
ritorno In carcere di altri, co
me Jaroslav Novak, attual
mente a piede llbero. 

Da domani, e per molte 
settimane, la parola passerà 
alla difesa, cui spetterà II 
compito, difficile, di smonta
re gli argomenti e le rico
struzioni su cut 11 Pm Marini 
ha costruito la sua requisito

ria. «Non è stato un processo 
alle idee, ma ai fatti», ha ri
petuto anche ieri mattina 11 
magistrato. Ecco 11 pilastro' 
su cui Marini regge le sue ri
chieste. «Fatti — ha detto — 
alcuni dei quali tra i più vili e 
abietti che si possano giudi
care in un'aula di giustizia. 
Come quelli dell'omicidio di 
Carlo Saronio, un loro com
pagno, sequestrato e ucciso, 
e come l'omicidio del briga
diere dei carabinieri Lom
bardlni, ucciso una mattina 
di dicembre del "74: tutti i 
colpi del mitra furono spara
ti — ha esclamato Marini — 
e solo per un miracolo un al
tro carabiniere non rimase 
ucciso. Fioroni è attendibile 
quando riporta una frase che 
avrebbe detto Negri a propo
sito della rapina di Argelato: 
abbiamo dovuto lasciare a 
terra un testimone». 

E il Pm ha ripetuto: «Qui ci 
sono ladri, rapinatori, seque

stratori, attentatori, non 'i-
deologhi'. La mia coscienza 
mi Impone di chiedere a yol 
— ha detto 11 Pm — se delle 
rapine devono rispondere co
loro 1 quali vi partecipano 
materialmente o anche chi le 
ha organizzate e preparate. 
E mi chiedo se io avrei dovu-1 

to parlare solo di idee datoi 
che qui le imputazioni sono I' 
reati associativi. No signori, 
io dovevo parlare di fatti, di 
rapine, di omicidi». L'escla
mazione riassume la linea 
seguita dal magistrato: du
rezza e puntigliosità soprat
tutto nella contestazione del 
singoli reati. Per Marini, in 
realtà, non sembrano esservi 
dubbi, come vuole 11 rinvio a 
giudizio che Toni Negri e gli 
altri capi di Autonomia a-
vessero come obiettivo di 
fondo il ribaltamento dell' 
assetto democratico dello 
Stato e l'insorgere della 
guerra civile e tuttavia, se

condo ti magistrato, manca
no le prove complete che un 
progetto del genere, in ac
cordo con Br e altre forma
zioni eversive, sia stato effet
tivamente messo In atto dal 
12 Imputati di questo delitto 
(Negri, Dalmaviva, Ferrari 
Bravo, Bignaml, Marelll, 
Tommel, Vesce, Monferdin, 
Sebregondi, Scalzone, Panci
no e Galli). Rimangono, e su 
questo Marini ha Incentrato 
la sua attenzione, episodi 
gravi e a volte gravissimi di 
Illegalità di cui l'organizza
zione capeggiata da Toni Ne
gri è stata perl'accusa senza 
ombra di dubbio responsabi
le. 

Per 11 leader di questa or
ganizzazione, nel corso di 
queste undici udienze di re
quisitoria, sono venute paro
le durissime: Toni Negri è 
stato dipinto dal Pm come 
un «traditore, che ha appro
fittato della ingenuità di 
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ROMA — Il PM Antonio Marini durante la sua requisitoria 

Le richieste del Pm: 
700 anni di carcere 

ROMA — Ecco in ordine alfabetico le richieste 
di pena per eli imputati più importanti dei pro
cesso «7 aprile». Per ognuno di loro sono indicati 
anche i reati contestati più gravi. 
GIAN MARIA BAIETTA, banda annata e de
tenzione di armi. 13 anni. 
GIANCARLO BALESTRISI, banda armata. 10 
anni. 
LEANDRO BAROZZI. banda armata, 12 anni. 
FRANCESCO BELLOSI. banda armata. 10 anni. 
LAURA BETTINI, banda armata, 6 anni e sei 
mesi. 
MAURIZIO BIGNAMI. insufficienza di prove 
per il reato di insurrezione armata. 
MAURO BORROMEO, banda armata, favoreg
giamento. attenuanti generiche per il suo coni-
portamento processuale, 2 anni e sei mesi. 
LUCIO CASTELLANO, banda armata, 14 anni. 
ARRIGO CAVALLINA, banda armata, rapina, 
detenzione d'armi, incendio, 21 anni. 
PAOLO CERI ANI SEBREGONDI. insufficienza 
di prove per l'insurrezione armata. 
ROSSANO COCIUS, porto d'armi, tentata rapi
na, 11 anni. 
GIUSTINO CORTIANA. banda armata. 9 anni. 
MARIO DALMAVIVA, banda armata, 10 anni. 
ROBERTO FERRARI, banda armata. 15 anni. 
LUCIANO FERRARI BRAVO, banda armata, 
15 anni. 
AUGUSTO FINZI, banda armata, 14 anni. 
ALBERTO FUNARO, incendio, banda armata, 
12 anni. 
GIANLUIGI GALLI, detenzione d'anni, banda 
ermsts. 17 anni 
ANTONIO LIVÉRAM. porto d'armi, tentata ra-
pina, banda armata, 14 anni e sei mesi. 
LIBERO MAESANO. banda armata, 16 anni. 
ALBERTO MAGNAGHI, banda armata. 10 an
ni. 
SILVANA MARELLI. sequestro e omicidio di 

Carlo Saronio, incendio, banda armata, 28 anni. 
MARONGIU GIOVANNI, banda armata, i5 an
ni e sei mesi. 
EGIDIO MONFERDIN. omicidio e sequestro di 
Carlo Saronio, tentato sequestro Duina, deten
zione d'armi, tentata rapina, banda armata, 29 
anni. 
ANTONIO NEGRI, omicidio brigadiere Lom-
bardini, tentato omicidio carabiniere Sciarretta 
(Argelato), omicidio Saronio, furto, ricettazione, 
banda armata, tentato seguestro Duina, ergasto
lo per gli omicidi, 30 anni per gli altri reati. 
GIUSEPPE NICOTRI, banda armata, 5 anni e 
sei mesi. 
JAROSLAV NOVAK, detenzione d'armi, banda 
armata, 12 anni. ' 
GIANFRANCO PANCINO, sequestro e omicidi» 
Saronio, tentato sequestro Duina, banda armata, 
28 anni. 
MASSIMO PAVAN, tentata rapina, porto d'ar-
mi, peculato, banda annata, 11 anni. 
CATERINA PILENGA, detenzione d'armi, fur
to, favoreggiamento, banda armata, attenuanti 
generiche. 4 anni. 
PAOLO POZZI, banda armata, 13 anni. 
GIORGIO RAITERI, banda armata. 10 anni e 
sei mesi. 
GIANNI SBROGIO, tentata rapina, porto d'ar
mi. banda armata. 18 anni. 
ORESTE SCALZONE, triplice tentato omicidio, 
banda armata. 28 anni. 
GIORGIO SCROFFERNECHER, porto d'armi, 
furto, banda armata, 8 anni. 
GIANO SERENO, banda armata, 8 anni. 
ORESTE STRANO, detenzione d'armi, rapina, 
incendio, banda armata, 20 anni. 
FRANCESCO TOMMEI, detenzione d'armi, ri
cettazione. incendio, banda ormata, 18 anni. 
EMILIO VESCE, banda armata, 15 anni. 
PAOLO V1RNO, banda annata, 13 anni. 
LA USO ZAGATO. banda armata, 16 anni 
GIOVANNI ZAMBONI, banda armata, 9 anni. 

qualche miglialo di elettori, e 
che una volta eletto, nelle li
ste del Partito radicale, è 
fuggito in Francia, abbando
nando completamente alla 
loro sorte gli altri compagni 
imputati nel processo». 

Per Toni Negri, è bene ri
cordarlo, il Pm ha chiesto la 
pena dell'ergastolo ma solo 
relativamente alla sua re
sponsabilità di ideatore e 
mandante del sequestro Sa
ronio e della rapina di Arge
lato, episodi conclusisi tragi
camente. In realtà 11 capo 
dell'Autonomia, come molti 
altri autonomi del processo, 
è accusato anche del tentato 
sequestro dell'industriale 
Duina, di detenzione di armi, 
di tentate rapine, di ricetta
zione. di incendio e per que
sto complesso di reati 11 Pm 
ha chiesto la pena di 30 anni 
che ovviamente non potreb
bero essere conteggiati nel 
caso la Corte comminasse ef
fettivamente l'ergastolo. 

Ma parole molto dure il 
Pm ha avuto, nel corso del 
suo Intervento, contro tutti 
coloro l quali sembrano ave
re svolto il ruolo di «cattivi 
maestri» di giovanissimi, 
mandati allo sbaraglio, sulla 
via della violenza, una via 
che per molti è finita nella 
camera oscura del terrori
smo e dell'omicidio. In que
sta categoria il Pm Marini 
ha fatto rientrare Negri, 
Scalzone, Tommel, Pancino, 
Funaro e tanti altri, anche se 
poi il magistrato, nella ri
chiesta delle pene, ha dato 
molto peso al loro diverso at
teggiamento processuale. 
Forse, non a caso. Il magi
strato ha concluso cosi, Ieri 
mattina, la sua requisitoria: 
•Vi chiedo una sentenza di 
verità e di giustizia perchè 
entrambe, verità e giustizia, 
servano di monito non solo 
per coloro che si sono mac
chiate le mani di sangue, ma 
anche per coloro che di san
gue si sono macchiati l'ani
ma, come chi ha scritto sulla 
rivista "Rosso", rivendican
do crimini orrendi». 

Le richieste del dott. Mari
ni non hanno provocato par
ticolari reazioni nella gabbia 
degli Imputati, a parte qual
che piccolo gesto di stizza. 
Commenti duri sono venuti 
dagli avvocati della difesa, 
sia per l'asprezza delle ri
chieste, sia per l'impianto 
accusatorio. 

Per l'avvocato Fausto 
Tarsitano, legale di parte ci
vile per la vedova del briga
diere Lombardlni, si è tratta
to di una «requisitoria lunga, 
appassionata, ma anche di 
grande equilibrio perchè il 
Pm ha chiesto la derubrica
zione di alcuni reati ed ha 
giustamente negato, sia pure 
in modo perplesso, la sussi
stenza del delitto più grave: 
l'insurrezione armata. Meti
colosa — secondo Tarsitano 
— è stata la ricostruzione dei 
vari delitti comuni consu
mati dalle varie bande arma
te che facevano capo ad An
tonio Negri, dall'omicidio e 
dal tentato omicidio di Arge
lato. al sequestro e all'omici
dio Saronio. alle tante rapine 
perpetrate per finanziare 1* 
organizzazione, alla deten
zione di armi ed esplosivi. Al 
di là delle pene richieste la 
costruzione del PM poggia 
su un solido e valido mate
riale probatorio». 

Da domani parola alla di
fesa. La sentenza non do
vrebbe arrivare prima della 
fine di maggio. 
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